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Capitolo 1: L’Alta Torre
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DRAGHI. COSÌ MALEDETTAMENTE PREVEDIBILI. Era appollaiato lì, in cima alla torre più alta del più grande castello di tutto il paese, prendendo in considerazione l’idea di un piccolo saccheggio a scopo ricreativo, e tutto quello che era riuscito a fare fino a quel momento era stato godersi un lungo sonnellino sotto la gloriosa luce del sole. Dall’alba. Fino al tramonto.

Che fallimento.

Tanto valeva essere un verme senza ali.

Gravata da un nome come Blitz il Devastatore, qualsiasi creatura ragionevole avrebbe concluso che un’occasionale incursione di saccheggio, seguita da un pomeriggio di incendi dolosi sparsi, razzie e distruzione rientrasse nel pacchetto; beh, come la lana che ricopre il montone, e che invariabilmente gli si incastrava tra i denti e lo infastidiva come la peggiore irritazione alle squame della storia. Con un sospiro che riecheggiò in tutti e cinque i cuori, Blitz riportò in carreggiata i suoi pensieri erranti. I Devastatori erano un Clan orgoglioso. Zampe dagli artigli più affilati di tutti, si potrebbe dire. Draghi con una reputazione da difendere.

Il traguardo di quel giorno? Una bella dormita punteggiata da svariati pensieri di saccheggio. Preponderanti rispetto all’azione vera e propria. Purtroppo anche quello era prevedibile.

I draghi dovevano iniziare dai piccoli villaggi. Con dragonesco entusiasmo giovanile si doveva distruggere il posto, far esplodere qualche capanna in mille pezzi tra le fiamme, emettere tonanti ruggiti per gettare i contadini nel panico e farli fuggire urlando, per poi saccheggiare avidamente tutte le loro ricchezze allo scopo di rimpolpare il crescente gruzzolo personale. I draghi passavano anni ad accumulare delle scorte decenti e a costruirsi una reputazione formidabile per attirare una compagna adeguata. Il padre e la madre di ognuno guardavano con favore a tali imprese. Onorevole, nobile, impetuoso, feroce, dragonesco... erano tutti meravigliosi aggettivi che lui in vita sua fino ad allora non era mai e poi mai riuscito a guadagnarsi.

Piani per riuscirci? Di quelli ne aveva a bizzeffe.

Sfuggenti aggettivi a parte, Blitz non riusciva a vedere il senso delle razzie presso i poveri umani. Miserabili creature. Sudici mendicanti, la maggior parte di loro. Trovavano soddisfazione a scavare nella terra per vivere? A nutrire i propri lamentosi piccoli con radici estratte dal sottosuolo?

Bleah. Gli faceva venire il voltastomaco il solo pensiero.

Inoltre, quella brulicante massa di braccianti non aveva oro. Lui aveva capito da tempo che tutta quella bella roba luccicante per la quale i draghi rispettabili sbavavano giorno e notte era diretta ai grandi castelli di pietra, dove quelli che indossavano costose pelli di animale ostentavano la loro ricchezza e il loro rango. Oziavano in cima alla catena alimentare, si appropriavano di ciò che desideravano e vessavano chi osava lamentarsi. Il saccheggio sistematico senza muovere nemmeno un artiglio era un’abilità notevole, doveva ammetterlo, in termini di spietata tirannia, e a quanto pareva gli umani chiamavano tassazione questa particolare forma di dittatura.

Secondo il suo cinico parere, anche la tirannia era sopravvalutata.

I Devastatori erano i draghi più dispotici dei Monti Tamarine, i più numerosi, i più cattivi e i più ricchi tra tutti i Clan. In effetti, tirannico era un altro aggettivo che gli aveva attraversato i condotti uditivi più volte di quante avesse potuto contarne nel corso degli anni. Usato in riferimento all’attività di saccheggio, che era al posto più alto nella gerarchia delle carriere rispettabili per i draghi di nobile indole. Con la bellezza di ben sedici metri di lunghezza dalla punta del naso all’estremità della coda, che ne facevano il più grande del suo Clan, Blitz avrebbe dovuto essere un tiranno. Aveva le dimensioni e la forza fisica adeguate al ruolo. Avrebbe dovuto garantirsi il rispetto a suon di zampate, lottare con i giganti e devastare intere città delle dimensioni di quella che si estendeva lì sotto il suo naso smussato.

Non che riuscisse a vedere molto.

Sbatté le palpebre e strofinò gli occhi infiammati con le nocche squamose, nella speranza che il dolore e l’offuscamento svanissero. Quel giorno non riusciva nemmeno a distinguere gli individui tra la folla.

La sua vile pelle bruna? Nessuna difficoltà, con quella.

Ma vedere tre metri oltre il suo stesso naso era generalmente un’altra questione. La sfocatura del malcontento, così lui definiva il problema che lo affliggeva. In compenso percepiva nitidamente l’odore delle ricchezze, dell’oro, dei rubini e sì, il ripugnante sentore di escrementi umani. Uff. Quello gli faceva prudere le narici e contrarre lo stomaco come se stesse per vomitare.

Com’era possibile che nessuno tra gli umani fosse riuscito a notare un Devastatore color fango lungo sedici metri appollaiato sulla torre più alta del loro castello, per tutto il giorno? Forse perché quel colore spento armonizzava con le tegole del tetto? Era bravo a mimetizzarsi. Blitz doveva esserlo, altrimenti non avrebbe mai mangiato. Forse anche gli umani erano prevedibili, nel senso che si poteva concludere con una certa sicurezza che i loro piccoli cervelli rifiutassero di vedere un predatore gigante in agguato sul loro tetto perché semplicemente non credevano che potesse essere lì.

Che capacità cranica limitata.

Che cervelli inconcepibilmente primitivi.

Proprio in quel momento, una voce che fluttuava risalendo la tromba delle scale nella torre lo colse di sorpresa, interrompendo le sue elucubrazioni sulla vera natura del flagello umano e facendogli serrare i grandi artigli sulle tegole. Così vicino? Quasi sotto il suo ventre cavernoso... e vuoto, come gli ricordò il suo appetito con un desolato gorgoglio. Rimase pietrificato con ogni squama del suo corpo. Silenzio predatorio. Persino le sue budella, fin troppo abituate alla sensazione di poter risuonare come un tamburo visto il vuoto persistente, smisero di lamentarsi. Posò silenziosamente nella grondaia una tegola staccata. Prese un lungo, profondo respiro per fermare anche il movimento dei polmoni. Poteva restare in apnea fino a quindici minuti.

“Allora, principessa Azania, confido che dovreste averne abbastanza delle mie prigioni.”

Quella crudele e stridula voce maschile penetrò nei suoi condotti uditivi come lo sgradevole gracchiare di un corvo. La risposta provenne da una voce femminile morbida come il sussurro di un flauto, ma le parole furono indistinguibili anche per l’udito acuto di un drago. Il suo orecchio attento riconobbe diverse serie di passi, valutando istintivamente l’entità numerica del nemico. Calzature di pelle morbida. Altre di pelle più rigida. Qualcosa di simile a un tessuto, accompagnato da un passo molto leggero. Le femmine umane erano solitamente più leggere dei maschi. Un qualche tipo di metallo tintinnava e gli uomini respiravano pesantemente, coperti da armature che sferragliavano a ogni passo. Per tutte le uova di sua madre, quelle zaffate erano forse l’odore di corpi umani lessati per mesi in quelle ridicole scatole di latta che indossavano come armature?

Ah! Le sue sensibilissime narici fremettero nel percepire un altro odore, molto più evocativo. Il profumo della rosa del deserto. Blitz si perse in un ricordo olfattivo.

Erano anni che non sentiva il profumo della rosa. Da quando il Clan dei Devastatori era partito in volo verso est in cerca di un tesoro che si diceva fosse sepolto nelle sabbie senza fine del deserto. Ricordava il cielo infiammato da doppi tramonti, e le ondate di calore intenso che increspavano l’aria sopra la sabbia, rossa come una lama arrugginita. Rossa come il celebre colore di suo padre, Blaze il Devastatore. Aveva visto quello stesso rosso bruciare negli occhi di Blaze mentre il suo disgusto nei confronti del suo grosso e inutile figlio raggiungeva l’apice.

Fuori dalla mia caverna, verme senza fuoco! Non sei in alcun modo degno di essere chiamato drago!

Si strinse nelle spalle per la vergogna risvegliata da quel ricordo.

Appena sotto il tetto sottile, gli umani stavano facendo una gran confusione. La femmina emise una sinfonia di rumori strani e spaventosi mentre la voce stridula e autoritaria ordinava che venisse incatenata mani e piedi al letto. L’odore del suo terrore gli inondò la vista di sfumature scure. Loro disprezzavano le sue proteste. Cercò di visualizzare la scena nella sua mente. Era il preludio a qualche tipo di terribile tortura umana? Un rituale legato alla passione di alcuni umani per la magia nera?

Affiorò un altro ricordo, qualcosa di cui aveva sentito parlare. Imprigionare una principessa nella torre più alta del paese era, naturalmente, un comportamento convenzionale. Del tutto prevedibile. Una cosa tipica di quei barbari umani... rinchiudere i loro stessi simili. Avevano fatto di tale pratica un’arte. In effetti per il riscatto delle principesse ottenevano spesso oro e altre ricchezze, perché gli umani di stirpe reale avevano un valore aggiuntivo rispetto alle orde di contadini e soldati puzzolenti. C’era qualcos’altro a solleticare prepotentemente la sua memoria, tuttavia. La cattura delle principesse, sebbene non menzionata spesso tra le moderne tradizioni dei draghi, era un tempo un celebre passatempo dragonesco. Le poverette non venivano mangiate, naturalmente. Le si coccolava e le si difendeva da cavalieri erranti assortiti, potenziali pretendenti e vili cacciatori. Col tempo, i loro padri sarebbero arrivati per chiedere umilmente ai fortunati draghi proprietari di principesse la restituzione delle loro preziose figlie, in cambio della metà delle ricchezze del loro regno.

Le sue labbra si ritrassero a scoprire una malvagia serie di zanne, in un sorriso dragonesco di pura e deliziosa brama d’oro. La sua lingua biforcuta guizzò nell’aria; le ali fremettero di aspettativa. Mucchi di tesori. Montagne di scintillante bellezza dorata. Se avesse escogitato un modo per strappare quella miserabile creatura piagnucolante ai suoi sciocchi e incuranti carcerieri, non avrebbe mai più dovuto prendere in considerazione l’idea di lanciarsi all’arrembaggio per razziare un altro villaggio.

Arrembaggio e villaggio facevano rima.

Anche principessa e ricchezza facevano rima... Quasi. Un tentativo maldestro di rima, nel migliore dei casi.

Gnarr.

Eppure, quell’idea così allettante fece battere i suoi cinque cuori in un unico, potente ritmo. Mmm. Cosa avrebbe detto suo padre? Blitz, sei un vero drago. Come sei diventato potente! Ah, musica per le sue orecchie. Mi inchino davanti alla grandezza del tuo tesoro, figlio mio!

Rapito dai dettagli di quel delizioso sogno a occhi aperti, Blitz si irrigidì quando la femmina emise uno strillo soffocato. Dolore, un dolore acuto. Cosa stava succedendo? Non si prendevano abbastanza cura del loro tesoro? Che completi idioti!

Tese le orecchie.

“Questa sarà la vostra nuova sistemazione fino a quando non accetterete le legittime richieste di mio figlio, mia principessa,” disse la voce stridula.

“Mai,” rispose lei.

“Resterete prigioniera in questa torre finché non sposerete il principe Floric!”

“Floric il Flatulento? Dovrete passare sul mio cadavere.”

La risata della principessa fu così deliziosamente sdegnosa che Blitz sbatté le palpebre per lo stupore. Per le sue ali, sembrava una... No. In nessun caso poteva sembrare una dragonessa. Eppure c’era una somiglianza. Quell’inspiegabile sensazione gli fece formicolare le squame.

Com’era accattivante, quella stranezza. Acquattandosi ancora di più, sintonizzò la sua magia sensoriale sulla stanza nella torre. Che vi fosse un segreto da fiutare, da assaggiare, da svelare con il suo superiore intelletto dragonesco?

“Abbiamo due modi per ridurvi all’obbedienza,” disse il maschio passando alle minacce.

Uh, che opportuna malignità.

“Re Tyloric, potete minacciarmi fino a diventare blu in faccia. Non sposerò mai vostro figlio.”

Affascinante. Aveva letto che gli umani diventavano blu se rimanevano troppo a lungo sott’acqua; molto più velocemente se si calpestava loro accuratamente il petto. Lui non ci aveva mai provato, ma uno o due dei suoi parenti avevano fatto qualche esperimento concludendo che quegli scarafaggi a due zampe fossero fastidiosamente fragili. Ci si poteva giocare, con un insetto strisciante, ma non a lungo. Avrebbe dovuto fare molta attenzione a non fare a pezzi quella principessa quando...

“Guardate, sarò sincera con voi,” aggiunse lei. La sua voce non era così dolce come sostenevano le leggende sulle principesse. Più... roca, come se le braci di un fuoco prendessero voce per parlare. Giustamente il disprezzo grondava dalle sue labbra come il grasso da un gustoso pezzo di montone, quando proseguì. “Il principe Floric è fisicamente bello, ma è davvero piuttosto carente in tutto ciò che si trova sopra le spalle. Inoltre, puzza. Questa è la combinazione più indesiderabile in un uomo,” spiegò.

“Padre! Le permettete di parlare così di me?”

Ah! Nella stanza era presente anche l’altro piagnone. Anche peggio del padre. La sua voce lamentosa e melliflua gli diede la nausea. Quel cretino aveva chiaramente bisogno di un bello schiaffo ben assestato da parte di un drago.

Sfortunatamente, essendo Blitz un drago che non aveva mai saccheggiato più di un ricovero di bestiame nei suoi vent’anni di vita, non aveva mai avuto il piacere di schiaffeggiare un umano armato. Nemmeno un leggero colpetto sulla zucca. I sensi dragoneschi di Blitz indagarono più a fondo, valutando il cuore di quegli uomini. Slealtà. Ambizione smodata. Un amaro retrogusto di immorali finalità. Padre e figlio non avevano buone intenzioni nei confronti della principessa. Dubitava persino che intendessero liberarla dietro pagamento di un riscatto.

Doppio bleah.

Perché continuava ad ascoltare quei loro cuori disgustosi? Al primo momento utile doveva aprire in due quella torre e strappare l’umana a un destino molto più crudele.

Blitz si leccò le labbra. Poteva praticamente assaporare l’oro che quella principessa gli avrebbe fatto guadagnare.

“Convincila, Floric,” disse il Re proprio in quel momento.

Le catene tintinnarono leggermente mentre lei ne saggiava la tenuta. Blitz rimase accovacciato senza muovere un muscolo. Origliando. Chiedendosi cosa poteva escogitare per liberare la principessa da quell’alta torre sotto il doppio sole senza finire per assomigliare a un porcospino troppo cresciuto. Il pensiero di giavellotti e frecce lo fece rabbrividire. La spessa pelle di drago non poteva fare molto contro le potenti balestre, armi preferite di quelle pulci irrequiete. Poteva solo fermare le frecce. Che erano comunque in grado di fare dei bei buchi anche nella pelle più spessa.

Con voce alta e intensamente irritante il giovane principe cominciò a declamare la sua ode di corteggiamento. “O voi, bruna bellezza del deserto, come vi si addice il vostro nome! Voi siete davvero la Nera Rosa del Deserto! La vostra pelle è come una tra le stellate vesti della notte stessa. Io, principe Floric di Vanrace, vi corteggerò...”

Lei ridacchiò. “Ne dubito.”

Anche Blitz era scettico. Voleva disperatamente pulirsi i canali uditivi con un artiglio. Quella voce! Recitata in una foresta, la poesia di Floric avrebbe sterminato la fauna locale.

Con piglio virile, il principe proseguì. “Oh, quanto splendidamente la vostra sontuosa bellezza mi commuove l’animo, o principessa Azania N’gala, quanto scuri sono i vostri capelli, quanto lucente è la vostra pelle, che pare onice levigato, e il vostro collo è una torre di forza e bellezza, o mia nera colomba del deserto, o musa degli stessi dèi, o unico oggetto del più vivo desiderio del mio cuore palpitante!”

Puh!

Cosa? Quella femmina aveva sputato il suo fuoco... No, gli umani non avevano fuoco. Doveva avergli sputato addosso l’umido che aveva in bocca. Che schifo!

“Mi disprezza, padre!” gridò il principe, furibondo.

Chi non avrebbe disprezzato un tale miserabile idiota? La sua poesia era senza speranza.

“Allora falla tua.”

Blitz sbatté le palpebre a quel tono, spietato come quello usato tante volte dal suo stesso padre. Quel re non intendeva di certo...

“Cosa significa, padre? Devo impegnarmi ulteriormente con i complimenti?”

“No, ragazzo. Giace lì, perché tu la prenda...”

La principessa boccheggiò. “No! O re Tyloric, protesto contro questo vergognoso suggerimento.”

“Protestate quanto vi pare, sgualdrina,” sogghignò il re. La sua voce era ormai piena di malvagità, e la coda di Blitz si agitò con insofferenza. “Questa è la mia decisione. A chi importa l’ordine degli avvenimenti? Prima il matrimonio, o la notte delle nozze? Chi potrebbe mai venire a saperlo? Vi sposerete, che vi piaccia o meno! Figlio mio, resterai solo con la principessa Azania. Non lasciare la torre finché non l’avrai pienamente convinta.”

Blitz si sentì gelare il sangue. Intendeva... intendeva davvero far accoppiare quella donna senza il suo consenso!

Non che di per sé fosse un problema l’accoppiamento, materia su cui lui peraltro era disperatamente privo di esperienza. Era la mancanza di disponibilità. Nessuna creatura sana di mente ne costringeva un’altra ad agire contro la sua volontà. Quella era una cosa... Faticava a trovare aggettivi abbastanza forti per descrivere la sua repulsione. Ignobile? Abominevole? Quella storia del matrimonio doveva essere una faccenda seria, un po’ come i voti che molti draghi più vecchi di lui facevano al compagno prediletto o alla compagna preferita. A giudicare dall’inutile strillare e dal rinnovato odore di paura, doveva concludere che quella proposta da parte del principe Floric il Flatulento – indubbiamente odoroso, pensò Blitz sorridendo malignamente – fosse davvero molto sgradita.

Senza rendersene conto Blitz si era spostato in avanti, facendo sporgere il suo muso massiccio oltre il bordo della grondaia. Il frastuono che quegli imbecilli stavano producendo coprì i suoi movimenti nonostante la stazza, ma alcune tegole caddero nel cortile sottostante. L’eco di lontane grida gli giunse portato dalla brezza. Era stato avvistato! La situazione avrebbe potuto farsi dolorosa velocemente.

Premette l’occhio sinistro, solitamente il migliore, contro una delle feritoie nella pietra. Vide due tozzi armigeri che ficcavano degli stracci nella bocca della principessa, all’interno di una stanza illuminata dal pallido bagliore di una lampada a olio. Legata mani e piedi ai quattro angoli di un massiccio letto di legno intagliato, la donna sembrava indifesa. Quelle deboli membra non sarebbero state in grado di liberarsi nemmeno dalle più leggere catene. Davvero spregevoli, quelle creature, eppure brulicavano in più di una dozzina di regni che si stendevano ai piedi dei Monti Tamarine, dimora della maggior parte dei Clan dei draghi. Si diceva che altri draghi vivessero presso l’Arcipelago Vaylarn...

Blitz! Doveva concentrarsi, o il tesoro poteva sfuggirgli dalle zampe.

La principessa era scura, sì. Sorprendentemente scura, per un’umana. Lui aveva creduto che fossero tutti bianchi come larve. Per le sue ali, i canoni di bellezza in quella specie dovevano essere davvero questione di gusti.

Gli occhi neri sopra quegli stracci erano pozzi di puro terrore.

Blitz sentì una dolorosa stretta ai suoi cuori di drago. Non aveva mai visto una tale disperazione in una creatura. Nemmeno in quell’ultimo istante prima di decapitare un cervo, per dire, o di staccare la testa a una pecora. Si poteva trarre una sola conclusione. La principessa non nascondeva nulla della sua repulsione viscerale nei confronti della decisione del re.

L’altra persona nella stanza doveva essere il principe Floric. Era impegnato in una singolare danza su una gamba sola mentre lottava per rimuovere i rivestimenti verde acido della parte inferiore del suo corpo. Era grazie a quelli che Blitz l’aveva riconosciuto come il principe. Solo un umano di stirpe reale avrebbe indossato un colore così offensivo per gli occhi di qualsiasi osservatore. Si trattava forse di un rituale di corteggiamento, come la celebre e vistosa danza dell’usignolo dalle bande gialle nella foresta, con il quale impressionare la compagna in uno spettacolo di magnificenza ipnotica? Che meravigliosa barbarie.

Forse quel principe cercava di sedurre la scura principessa, fasciata nel suo bell’abito rosso rubino con dettagli in filo d’oro su scollatura, maniche e punto vita... Ecco un indumento che anche un drago poteva apprezzare. Doveva piacerle indossare quell’abito, come una dragonessa che risplende nelle sue squame. In aggiunta, la femmina portava un diadema dorato e molti gioielli.

Un appetitoso piccolo antipasto del suo bottino, pensò tra sé e sé.

Dopo aver finito di sottomettere e ridurre al silenzio la prigioniera, gli armigeri si ritirarono scendendo una scala che prima lui non aveva notato.

Nel frattempo il principe parlava. “Mia cara, dolce principessa, non c’è davvero alcun bisogno di tanta cattiveria. Ultima possibilità: mi sposerete o no?”

Lei scosse la testa, emettendo suoni incomprensibili attraverso quell’imbottitura di stracci. Oh, e ora gli occhi perdevano. Aveva letto di quel fenomeno. Gli umani perdevano un sacco di liquidi... Narici, occhi e bocche, tutti così disgustosamente umidi.

Era proprio sul punto di esclamare il suo terzo bleah! quando colse una stranissima luce negli occhi del principe. Blitz fiutò nel cuore di quell’uomo tutto il suo fetido squallore, come una fogna scavata nella carne.

Persino un drago davanti a tutto ciò non poteva che provare un senso di vertigine e trattenere il respiro.

L’uomo si rivolse di nuovo alla principessa, rabbiosamente. “Bene, principessa Azania, quando il vostro ventre sarà gonfio di mio figlio, sono piuttosto sicuro che capirete...”

Basta! Quelle parole erano acido versato direttamente nelle sue orecchie!

Blitz il Devastatore prese forza ritraendo la sua zampa serrata. Prima ancora di sapere cosa stesse facendo, trapassò il muro esterno della torre con un pugno. GRRAAABOOM!!!
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Capitolo 2: Scene da un Rapimento
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IL PRINCIPE FLORIC LANCIÒ UNO sguardo alla zampa che si ritirava, trascinando detriti fuori dalla stanza della torre, e gridò. Un urlo strappato a forza dalla gola di un uomo paralizzato dal terrore. Primitivo. Strozzato. Una scena assolutamente patetica.

Blitz parlò con un tono amabile, quasi facendo le fusa, il che era notevole da parte di un drago che si era spezzato l’artiglio anteriore medio probabilmente sfondando quel muro, con autocompiacimento certamente meritato. “Spregevole piccola pustola suppurante, abominevole sottospecie di grumo di escrementi ambulante, ti rendo noto...” disse indirizzando una zampata a casaccio verso il principe, mancandolo tuttavia per un pelo, anzi, per una squama, “... che questa principessa è mia!”

Per tutte le uova di sua madre, era stupefacente il modo in cui quegli insulti gli riempivano i cuori di rinnovata energia!

Il principe sobbalzò violentemente, cadendo e sbattendo la testa contro la cassettiera alle sue spalle.

Slam!

Mancato di nuovo! Accidenti ai fuochi fumanti, Blitz aveva una mira terribile. Soprattutto a testa in giù, con la zampa che vibrava colpi a tentoni in uno spazio angusto come quella stanza nella torre. Si ritrasse, preparandosi per un terzo e ultimo colpo. Era tempo di una rapida decapitazione. Niente di meno lo avrebbe soddisfatto.

Con un urlo stridulo, il principe Floric si gettò a capofitto giù per le scale, ancora impigliato in quel ridicolo rivestimento verde acido.

Thump. “Ahia! Maledizione...”

Sbam! “Ahia!”

Smack. “Che agli dèi saltino tutti i denti...”

E andò avanti così, per un tempo sorprendentemente lungo. Il principe aveva molte cose da dire mentre rimbalzava giù per le scale, cose per lo più estremamente gratificanti, molte delle quali blasfeme.

Purtroppo il suo collo ossuto non si spezzò. Un vero peccato, uno schiaffo alla giustizia sotto i due soli, che a Blitz sembrò come un ceffone sul muso.

La donna lo guardò a bocca aperta. Lui in risposta le mostrò una quantità di zanne. Già! In qualche modo, in quell’istante, il terrore di lei si acquietò abbastanza da riconoscere un’anima affine, al che entrambi vennero sorpresi da un inaspettato attacco di ilarità condivisa e assolutamente sciocca. La fragorosa risata di Blitz fu ovviamente un’esplosione di maschia dragonità – l’equivalente della mascolinità nella lingua dragonesca, come aveva dedotto dalle credenze popolari – tale da far tremare le torri, mentre la risatina di lei tradiva un malizioso piacere derivante dalla sorte del principe.

Floric ebbe ancora il tempo per un ultimo, drammatico schianto che sembrò aver trascinato con sé metà delle cucine del castello. Un gemito lamentoso giunse dal fondo delle scale. Molto soddisfacente.

Fu allora che l’asta della prima freccia si piantò con un rumore metallico nella pelle di Blitz, in un punto molto vicino a una zona in cui avrebbe preferito non essere infilzato. Gli piacque pensare che la maggior parte dei draghi maschi sarebbe stata della stessa opinione. Un bersaglio grosso, a essere onesti. Non si era reso conto di essersi girato in quel modo, presentando le sue parti basse come obiettivo da colpire per tutti quegli arcieri a terra.

Prendendo una decisione improvvisa, Blitz si strinse nelle spalle e si infilò a forza nella stanza della torre, allargando faticosamente il varco al suo passaggio. Raschiò il pavimento e fece scricchiolare il soffitto in un lamento simile a quello di un certo sfortunato principe che di recente aveva assalito una scalinata uscendone sconfitto. Malamente. L’olezzo nauseabondo del suo odore personale combinato con le sue abiette intenzioni riempiva ancora l’aria come i vapori di una palude infetta.

Purtroppo la nuova posizione di Blitz lasciava il sopracitato bersaglio a penzolare all’esterno, insieme alle zampe posteriori e alla coda.

Si mise a fissare la principessa prigioniera, chiedendosi quale potesse essere l’approccio migliore.

Lei si prese tutto il tempo necessario a produrre un urlo di epica perfezione nonostante il bavaglio. Non erano riusciti a svolgere bene nemmeno quel compito. Quegli stracci non la mettevano affatto a tacere.

“Oh, chiudi le fauci!” esclamò lui. “Non ho certo intenzione di mangiarti, moscerino pelle e ossa.”

Sputando frammenti di stoffa, la miserabile sventurata urlò di nuovo.

Aveva masticato tutta quella roba?

Questa volta Blitz dovette tapparsi le orecchie. Non aveva idea di come una creaturina come lei riuscisse a produrre un tale baccano, ma decisamente non era un suono piacevole. Le principesse avrebbero tutte dovuto essere come usignoli, fatte per interagire in modo incantevole con... beh, piccole creature. Uccelli, ricci, conigli e altri pelosi spuntini saltellanti. Non potevano essere rumorose o insopportabili.

Non questa, evidentemente. Gli faceva desiderare un bavaglio grande il doppio.

Ringhiando vigorosamente, si fece strada ancor più all’interno, cercando di evitare di metterle le sue grosse zampe addosso in punti che l’avrebbero fatta diventare blu. Nonostante la tentazione fosse forte, beh... l’esperimento non sarebbe probabilmente riuscito per via della sua pelle scura, anche se Blitz sarebbe comunque stato curioso di vedere se i suoi bulbi oculari sporgenti sarebbero saltati fuori dalle orbite esercitando solo un po’ più di pressione. In quel modo avrebbe smesso di urlare una volta per tutte.

Un modo efficace di mandare a monte i suoi progetti di ricchezza.

Blitz si considerava una creatura paziente. Neanche lontanamente impetuoso come i suoi fratelli e sorelle alati. Tuttavia gli strilli di quella sciacquetta erano intollerabili.

Allungando un artiglio con un sapiente colpetto, glielo sventolò davanti al naso. “Taci, miserabile nanerottola piagnucolante.”

Lei obbedì tremante. L’aveva addirittura ipnotizzata?

Non c’era da stupirsi che ai draghi piacesse giocare con gli umani. La situazione prometteva un infinito divertimento.

Thwock!

BRRRAOOORRGGHH!!! tuonò Blitz. Un buco nella pelle. Non doloroso come aveva immaginato, ma proprio sotto la base della coda. Una zona che lo metteva particolarmente a disagio.

Nonostante la rabbia e il dolore, non sputò fuoco.

Sarebbe stata una fatica inutile.

Sfiorò con l’artiglio il busto del suo nuovo animaletto domestico. “Sei il mio bottino, principessa. Ti porto via da qui. Ora basta con questi insensati miagolii e procediamo, o sarò costretto ad amputare le parti del tuo corpo che ritengo superflue.”

Lei annuì diligentemente.

Ecco. Chi aveva detto che l’addestramento all’obbedienza era difficile? Anche se quella stupida femmina non capiva le parole, certamente poteva cogliere la minaccia del suo tono.

Con la stessa attenzione con cui avrebbe accarezzato un fiore, fece scivolare la punta tristemente smussata del suo artiglio grigio acciaio lungo la guancia di lei, e tagliò la stoffa del bavaglio. Non le cavò nemmeno un occhio per sbaglio. Molto premuroso da parte sua. Mentre la ragazza era impegnata a sputare la stoffa rimanente, lui l’aiutava a rimuoverla con la punta dell’artiglio. Sperando di non contrarre qualche innominabile malattia dalla sua saliva. Poi esaminò la struttura del letto. Legno massello e buona fattura. Quell’aggeggio doveva pesare una tonnellata.

“Mi concedi di spezzare queste catene per liberare i tuoi gracili arti?” chiese, con quella che sperava fosse una voce rassicurante.

Lei sospirò debolmente senza ricominciare a strillare. Imparava in fretta, la creatura.

“Principessa, siete...”

Blitz batté il pugno sul pianerottolo di arrivo delle scale. BOOM! Il cavaliere che si era appostato lì e che aveva appellato la ragazza cadde giù rotolando. Bling, blang, clatter, e giù con le imprecazioni. Un secondo giro spassoso. Erano anni che non si divertiva così tanto!

Thwock! Thwock... GNARR!!!

Il dolore gli fece inarcare la schiena e il tetto della torre venne strappato via dai suoi ormeggi. Proprio un’idea grandiosa. Blitz fletté con soddisfazione i suoi muscoli sovradimensionati e sottoutilizzati avendo cura di stendere una zampa sulla prigioniera per proteggerla da calcinacci e travi in caduta libera. Quella era un’inattesa prova della sua abilità nel rapire principesse e nel prendersene cura, pensò, gonfiando il petto di orgoglio dragonesco. Con un tremendo scricchiolio il tetto abbandonò l’impari battaglia e gli oscillò sulla schiena. Poi si rovesciò e precipitò turbinando nel cortile sottostante.

C’era da agguantare il letto prima che traballasse troppo scivolando oltre il bordo! Accidenti al suo stomaco vuoto, c’era mancato poco.

KEERUMP! La valanga di macerie del tetto silenziò alcune grida laggiù a terra.

Saccheggiare quel castello si stava rivelando piuttosto stimolante. In effetti, decise Blitz sul momento, ogni Drago avrebbe dovuto imparare a trastullarsi con i castelli giocattolo.

Trascinò principessa e letto riportandoli dove la pietra era ancora solida. La struttura ora ostentava con orgoglio tre frecce da balestra, ma qualche mente illuminata giù in basso stava gridando ordini per tenere in vita la prigioniera. Mirare all’enorme drago e non al letto? Puro genio. Apprezzavano il valore della principessa.

Sbirciando nel cortile pentagonale sottostante, Blitz contò con la sua vista appannata un certo numero di figure con armature argentate che correvano come formiche impazzite. Altri arcieri e armigeri a decine si erano radunati lungo le merlature circostanti, anche se bastò una semplice occhiata a rispedirli precipitosamente all’interno delle due torrette più piccole adiacenti a quella.

Ah, ecco. Chi era il drago, allora?

Quella torre, che era la più alta, si trovava sull’angolo più settentrionale della struttura del castello, che si estendeva sotto di lui con le sue merlature marrone chiaro piacevolmente regolari e le altre sue torri, una seconda robusta cinta muraria e un fossato intorno alle fondamenta. L’intera struttura coronava una collina bassa e larga su cui sorgeva Varine, la capitale del regno di Vanrace.

Era ora di controllare il bottino. Terrorizzata, ma viva.

Era proprio così che preferiva gli umani: vivi e, meglio ancora, impegnati in urla irragionevoli contro la sua prima incursione nei regni della tirannia dragonesca. Che giornata!

Lanciando distrattamente un paio di pietre da costruzione contro gli arcieri che vedeva prendere di mira il grosso drago marrone che decorava la cima della loro torre in rovina, Blitz si strofinò di nuovo gli occhi. Le basse colline boscose color malva oltre la città erano una macchia indistinta, e i Monti Tamarine dalle appuntite cime frastagliate ancora peggio, ma lui sapeva che la strada di casa si trovava solo leggermente a ovest del nord. Un perfetto senso dell’orientamento. Avrebbe potuto trovare la strada anche nella notte più buia su un territorio sconosciuto... Per sicurezza spinse parte del muro rimanente giù nel cortile. Per tenere occupati quegli schiavi puzzolenti. Poi sollevò un altro blocco di arenaria lungo più di mezzo metro e lo scagliò sulla merlatura più vicina. I soldati si lanciarono oltre il bordo e le loro deboli grida cessarono piuttosto bruscamente nell’atterrare dieci metri più in basso. Pochi fortunati si schiantarono sul tetto di una specie di baracca esterna. Avrebbero potuto sopravvivere.

Assumendo una posa opportunamente maestosa, torreggiò sulla sua prigioniera. “Allora, principessa...”

“P-Per favore n-n-non spezzate le mie esili m-m-membra, signor d-drago!” balbettò lei.

Una lingua e il buon senso di usarla. Splendido!

“Io sono Blitz il Devastatore. Tu sei mia prigioniera. Capisci quello che ti sto dicendo?” chiese lui in tono aulico.

“Parlo quattro lingue, potente drago,” rispose lei educatamente, sempre con voce tremante.

Potente drago! I cieli si aprirono per tuonare odi di gioia in onore del suo orgoglio di drago. Se fosse riuscito a insegnarle a fargli complimenti con regolarità, si prospettava una bella relazione. Non c’era da stupirsi che ai draghi del tempo che fu piacesse rapire principesse. Una collaboratrice domestica parlante poteva spopolare. Anche se quella sembrava piuttosto pelle e ossa e inadatta ai lavori manuali. Poteva adibirla a incombenze leggere, decise. Igiene delle zanne, lucidatura delle squame, pulizie e riordino... Sì! Perfetto.

Proseguì con gentilezza, quasi facendo le fusa. Dimmi, parli il Dragoniano?

Lei rispose farfugliando. Un po’. E sarebbe mio dovere, oltretutto.

Lo leggi? Domanda inutile.

Blitz spinse un braciere giù dai resti della torre, godendosi un nuovo giro di grida provenire dal cortile.

Io... lo mastico appena, disse lei, e riuscì addirittura ad arrossire nonostante la pelle scura. Intrigante. Si sentiva odore di imbarazzo? E piuttosto male...

Molto male, concordò lui, decidendo che quella creatura poco sofisticata potesse gestire solo la sincerità. Risparmiò tutte le sfumature per un altro giorno. “Dato che sono molto più acculturato di te, parlerò la tua barbara lingua per aiutarti a capire.”

“Non sono stupida!”

“Disse colei che era incatenata a un grande letto, per apprezzare al meglio le lusinghiere attenzioni del principe Floric il Flatulento.”

“Brutta giornata.”

La voce di lei era piena di caustica rassegnazione.

Lui fu colto di sorpresa. Cosa succedeva? Una stranissima sensazione riscaldò il suo quarto cuore. Nonostante fosse un Devastatore, Blitz sapeva giusto un paio di cose sulle giornate storte. Collezionarle era diventata quasi un’abitudine, e non solo una o due alla volta. Quella collezione tendeva a includere praticamente tutti i giorni che avesse mai trascorso con la sua famiglia. Voleva davvero insultare una creatura inferiore nello stesso modo in cui lui stesso odiava che lo prendessero in giro, gli mancassero di rispetto e lo sottovalutassero?

Buttò giù un altro paio di conci di pietra per il divertimento di osservare le piccole pulci argentate saltellare nel cortile, prima di chinare la testa sulla sua prigioniera con quella che sperava sembrasse estrema solennità. Lei chiuse strettamente gli occhi. Se gli fosse scappato un vero alito di fuoco, avrebbe dato la colpa all’alitosi.

Bisognava mettere le cose in chiaro.

“Principessa, hai assolutamente ragione sul suo eccesso di gas. Quel principe è un’offesa per le narici di qualsiasi creatura ammodo, e io lo sono,” disse Blitz con serietà. Una sommessa risatina sfuggì alle labbra della principessa, nonostante tenesse gli occhi ostinatamente chiusi. “Ora, ho paura che dovremo semplicemente deludere il principe delle Vaste Flatulenze e il suo ugualmente ripugnante genitore. Ti rapirò e ti porterò nel mio antro sui Monti Tamarine. Si tratta di un accordo perfettamente rispettabile tra un drago e una principessa, te lo assicuro, con numerosi precedenti in...”

“Rispettabile?”

“Rispettabile e onorevole, come le testimonianze storiche rendono del tutto evidente. Discuteremo i dettagli strada facendo...” disse, piegando la testa per evitare una freccia che gli saettò davanti alle narici con un suono simile al ronzio di una grossa vespa arrabbiata. “Ma temo che dovremo partire in fretta. Re Tyloric di Vanrace sembra essere irritato dagli eventi della giornata,” concluse.

Irritato, sì, visto che un grosso drago marrone stava facendo a pezzi il suo castello.

C’erano altri oggetti sciolti da lanciare oltre il bordo?

Ah, ecco. Scegliendo a caso un cassettone che era stato appoggiato a una parete ora precariamente vacillante verso il cortile, Blitz lo scagliò nella direzione da cui era arrivata l’ultima freccia. La sua coda vibrava frustate furiosamente, scaraventando massi in ogni direzione. Per la prima volta nella sua vita, fu entusiasmato dalla consapevolezza del potere assuefacente della distruzione. Eppure non aveva ancora potuto richiamare nemmeno un ricciolo di fuoco dal suo stomaco incendiario che era proprio lì nel suo ventre, pur se apparentemente fuori uso o deformato.

“Sono il DEVASTATORE!!!” gridò, dopo essersi schiarito la gola.

Produsse un ruggito di potere dragonesco così bello e nitido da sentirne l’eco, simile a un tuono, provenire dalle colline lontane. Che maestosità! Se questo non avesse fatto sgorgare orrendi liquidi digestivi dalle loro vili viscere, nulla ci sarebbe riuscito. Si fermò un attimo per assaporare il momento e rimediò una freccia nella spalla sinistra. Thwock!

Succedeva sempre.

Niente, di quello che faceva, si trasformava in oro.

Afferrando il letto con entrambe le zampe anteriori, Blitz saltò giù dalla torre. Oh, no!

Quella dannata cosa era molto più pesante di quanto si aspettasse. I draghi erano maestri nel volo. Padroni dei vasti regni aerei del mondo. In genere, però, non tentavano di decollare completamente impreparati al compito di trasportare tra le zampe anteriori un paio di quintali di letto in legno massello intagliato a mano.

Quel peso lo trascinò immediatamente a testa in giù verso il suolo.

Con un disperato colpo di reni all’ultimo secondo e ripiegando l’ala sinistra per evitare che si spezzasse come un fuscello, si schiantò sulla merlatura sotto la torre, spedendo nello spazio svariate decine di blocchi di arenaria e tre sfortunati arcieri. GRAABOOM! La principessa gridò mentre lui rimbalzava in aria, tenendo stretto al petto il letto massiccio. Afferrandolo con tutte quattro le zampe, sbatté vigorosamente le ali e riuscì in qualche modo a recuperare una quota sufficiente a mancare il muro di cinta esterno per meno della larghezza di una zampa di drago.

Sfrecciò al di sopra delle tegole di ardesia brunastra della città. Una caduta a capofitto. Non sarebbe finita bene. Una serie di possenti colpi d’ala lo fece andare avanti, ma perdeva quota troppo rapidamente. Stupido letto! Tutta quella fatica per una pulce blaterante? Sarebbe stato un bene che valesse ogni squama che aveva appena perso! Alcune urla accompagnarono la loro discesa a picco mentre lui sfruttava il più possibile la forza delle ali, ma sfiorò ugualmente diversi edifici e demolì un comignolo.

Prendendo di mira l’edificio più brutto a vedersi, Blitz abbassò il collo tozzo e massiccio e si avvolse per quanto poteva intorno al letto. “Tieni duro!”

Dopo un lungo schianto dirompente e circa una decina di mucche da latte beige mandate nel panico tra muggiti impazziti, Blitz si staccò dal letto e controllò l’ambiente circostante. Una mucca stordita era sdraiata di traverso sul suo naso. Sbirciando incerto tra le sue penzolanti zampe posteriori marroncine, lui vide che anche la principessa era sopravvissuta all’esperienza, ma il letto aveva perso la sua testiera magnificamente intagliata da qualche parte durante la caduta.

L’odore muschiato di bovino che si diffondeva nelle sue narici era una tentazione irresistibile. Lanciando la mucca in aria, la riprese tra le fauci spalancate spezzandola a metà.

La parte anteriore sembrò rianimarsi con un mezzo ‘muu’ desolante prima che l’animale si rendesse conto che in realtà avrebbe dovuto essere morto. Ops. Blitz tagliò rapidamente la gola alla creatura, con un sommesso mormorio. Possa il tuo spirito innalzarsi anche se il tuo sangue nutre il predatore.

Abbassando la testa, divorò ciò che rimaneva in tre enormi bocconi.

Un contadino girò di corsa l’angolo di ciò che rimaneva della sua stalla, prima di fermarsi all’improvviso. Portava un secchio di legno nella mano sinistra. Il suo voltò diventò bianco come la neve.

Blitz raccolse le zampe sotto di sé e fece un gesto per scacciarlo. “Corri ora, hai l’aria appetitosa.”

Le urla si dissolsero in lontananza. Senza dubbio, se le leggende dicevano il vero, sarebbe presto tornato con duecento compagni assetati di vendetta e armati di forconi e zappe. Girandosi verso il letto, si fermò ad assaporare l’espressione esterrefatta della principessa.

Bene, allora. Il drago e la principessa prigioniera! Sorrise lentamente, scoprendo le zanne per meglio impressionare la femmina con il loro terrificante splendore. “È per qualcosa che ho detto?”

La piccola gola di lei, in effetti, sussultava. Ah, un altro segnale del panico di cui sentiva l’odore?

“Forse è perché hai un bulbo oculare di mucca attaccato a una zanna,” suggerì lei, cercando di indicargli il punto esatto.

Ah. Non si trattava di panico, a quanto pareva.

Slurp. “Per le mie ali, i bulbi oculari sono la parte migliore. Fanno un piccolo schiocco se li mordi nel modo giusto.” Non riusciva a capire se lei trovasse la sua battuta divertente o disgustosa. Difficile dirlo. “Bene. Vediamo cosa si può fare con questo letto. Cercherò di non strapparti quelle misere, minuscole braccia, d’accordo?”

“Ah... Grazie,” disse lei senza convinzione.

“Non muoverti.”

Stringendo la zampa destra a pugno, colpì l’estremità del letto tra le gambe di lei. La ragazza emise un guaito, ma lui cominciava a sospettare che avesse la pelle dura. Non somigliava affatto a una di quelle principesse sempre sul punto di svenire di cui aveva sempre letto. Staccando la base del letto dagli spessi montanti a cui le sue gambe erano incatenate, sbuffò soddisfatto. “Ancora niente di rotto. Polverizziamo questo lato.”

Crash!

“Oh, sembra che voi abbiate dato fuoco al castello, Blitz il... Ehm, come avete detto che vi chiamate?” chiese lei.

“Blitz il Devastatore.”

Pronunciò il suo nome arrotandolo tra le zanne. Lei, lungi dal mostrarsi di nuovo spaventata, sorrise e proseguì. “Blitz il Devastatore... Questo significa che provenite dal Clan dei draghi Devastatori, giusto?”

“Esatto.”

Se pensava che ripetere a pappagallo le informazioni fosse una specie di prova di intelligenza...

“Io sono la principessa Azania N’gala di T’nagru, il regno del Deserto.”

“Lo supponevo. La tua gente è tutta di pelle così scura? Ho sempre pensato che gli umani fossero creature di un bianco pallido. Molto simili a larve, in effetti.”

Quell’affermazione gli valse una debole risatina dubbiosa. “Noi siamo scuri. Alcuni, negli altri regni, ritengono che i neri siano destinati ad essere schiavi. Di certo loro... Oh, ben fatto, ho una gamba libera... Voglio dire, loro apprezzano... alcune caratteristiche della mia gente.”

“Tu hai un grande valore? Tuo padre è ricco?”

“Io sono molto preziosa,” rispose lei. Perché quel tono di voce così teso? Blitz non capiva. “Mio padre è benestante, ma noi non siamo né il più grande né il più ricco dei regni. Ecco perché devo sposare qualcuno in possesso di un’adeguata fortuna. Ho un’ottima dote. Come avrete sicuramente capito dai pessimi versi di Floric, la mia pelle scura mi rende davvero preziosa. Il padre non fa mistero delle sue ambizioni.”

Davano un valore al colore della pelle? Aveva senso, suppose. I draghi marroni non erano degni di nota. Se invece fosse stato blu... o un qualsiasi altro drago di qualsiasi altro colore in tutta Solixambria a parte uno di nome Blitz il Devastatore... Digrignò le zanne per la rabbia.

Lei trasalì.

“Ecco,” sbuffò lui, afferrando uno dei montanti posteriori. “Sposta la testa di lato.” Crunch. Accidenti, quello era un compito più difficile, ma alcuni colpi decisi separarono gli elementi del letto. “Fatto.”

“Ehi, attenzione! Avete quasi...”

“E invece no.”

La principessa mosse cautamente il braccio. “Sto bene. Siete molto forte, Blitz. Vi prego di fare attenzione. Sono molto... fragile. I draghi probabilmente non capiscono questo genere di cose, visto che odiano gli umani, ma... Io... Ecco, non avrei dovuto dirlo. Mi dispiace.”

“Non odiamo gli umani,” brontolò lui, irritato dalla sua congettura. “I draghi, in linea di massima, rimangono indifferenti. Vivono sulle montagne, e i regni umani vicini occupano le colline e le pianure... Parlo dei nostri immediati vicini, naturalmente. T’nagru si trova più lontano, ai margini settentrionali del vasto Deserto di Ossidiana. I draghi apprezzano T’nagru in particolare per le sue sorgenti sulfuree e calde, situate nel Deserto di Sangue a est della vostra terra.”

“L’abbiamo notato, quello e le razzie del nostro bestiame.”

“Gli orici del deserto sono gustosi,” concordò lui.

Era affascinante che potesse sostenere una conversazione lucida con quella principessa del regno del Deserto. Lei ovviamente conosceva la geografia delle sue terre: non l’aveva detto, ma lui aveva percepito che si sentiva oltraggiata dalle sue spiegazioni e l’aveva notato anche da come stringeva a fessura i suoi piccoli occhi neri. Era consapevole di quanto le sue emozioni fossero evidenti per un drago? Possibile che quegli umani, a cui i draghi si riferivano per lo più con appellativi come pidocchi, pulci e scarafaggi, avessero un minimo di cultura scientifica? La cosa sarebbe stata in contrasto con le opinioni di molti studiosi, tra i suoi simili, che avrebbe potuto citare. In ogni caso, i reali non appartenevano di solito a una categoria speciale, relativamente all’istruzione? Soprattutto le principesse?

Doveva tenere le zampe sul bottino. Ricordò a se stesso che la storia era piena di racconti entusiasmanti su suoi simili che rapivano principesse per i riscatti scintillanti pagati dai loro affettuosi padri.

Spostando di lato il suo arto, ancora legato al pesante montante, si mise al lavoro sull’ultimo pezzo, a cui era fissato il braccio destro. Magari avrebbe potuto allentare le manette con gli artigli? Doveva stare attento, perché le ossa di lei erano fragili come stuzzicadenti.

Sollevò la testa e la piegò di lato. “Sembra che ci sia una folla in avvicinamento.”

“Avete sentito qualcosa?”

“Sì, il vociare di sudici contadini che affilano forconi, badili e attrezzi agricoli,” ringhiò, liberando completamente la base del letto. Rimanevano solo i grossi montanti. Quelli avrebbero dovuto aspettare.

Blitz raccolse la principessa in una zampa, nuovamente infastidito quando lei guaì nel sentire le sue grinfie tagliarle superficialmente i polpacci. Per i suoi artigli fiammanti, la pelle scura di lei era morbida. Involucro inutile. Quando l’ebbe sistemata in modo accettabile, ricordò a se stesso di non serrare il pugno. Probabilmente gli sarebbe colata tra le nocche. Oltre al fatto che il gesto sarebbe risultato poco amichevole, lui si sarebbe sporcato. Difficile immaginare che potesse finire bene.

Dispiegando le ali, prese la spinta piegando le cosce e schizzò verso il cielo.

Le sue grandi ali sbatterono con forza per otto o dieci volte, spingendo la massa del suo corpo sempre più in alto e sollevando una grande tempesta di polvere di argilla rossa attraverso la quale sfrecciò un forcone diretto alla sua testa, che rimbalzò sulla sua armatura di squame e cadde nel vuoto. Mentre si allontanava vide con orgoglio che aveva attratto la sua folla migliore di sempre. Almeno un centinaio di quei miserabili babbei, che dimostravano l’intelligenza collettiva di un’orda di rospi. Non aveva importanza... Braa-haa-haa! Certo, come no. Il suo Clan sarebbe rimasto colpito dal racconto di quell’avventura, altroché.

Allargando le ali in colpi sempre più lunghi e puliti che lo spingevano avanti a velocità e altitudine crescenti, Blitz il Devastatore fece la sua uscita trionfale, stringendo tra le zampe la principessa. La sua prima incursione di successo! Il suo petto si gonfiò di orgoglio mentre saliva sempre più in alto verso gli ultimi raggi dei soli al tramonto. La luce era più chiara del solito perché Taramis, il sole bianco, seguiva la sua traiettoria apparente davanti al più rosso e molto più grande Ignis. Regolando le sue membrane ottiche Blitz filtrò lo spettro di luce bianca abbastanza da osservare con precisione l’interazione dei due soli. Si chiese se un umano ne fosse capace. Non sembravano molto interessati all’astronomia, a differenza dei draghi delle alte vette, ma non si poteva mai sapere.

Puntando il grosso muso arrotondato verso nord, Blitz controllò la sua prigioniera. Gli occhi di lei gocciolavano di nuovo, ma lui sapeva che il gesto umano di stirare lateralmente le labbra indicava un sorriso, e che in quelle menti semplici la cosa poteva significare solo felicità. I draghi potevano comunicare con molti tipi diversi di sorriso: allegro, aggressivo, ironico, subdolo o romantico, solo per citarne alcuni.

“Allora, mia preziosa prigioniera, come sta andando il tuo primo volo?” chiese.

“È incredibile,” sussurrò la principessa.
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Capitolo 3: In Volo
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INCREDIBILE? NON ERA CERTO la risposta che si sarebbe aspettato dalla prigioniera che stringeva nella zampa destra. Forse lei aveva pensieri teneri come la sua pelle? I suoi occhi gocciolavano sempre di più. Eppure rimaneva immobile nella sua zampa chiusa a pugno. Con lo sguardo fisso in avanti. Assaporando il paesaggio come se la sua fame di bellezza non risiedesse nel cuore, ma nascesse dalla sorgente di... un’anima? Per le sue ali! Era mai possibile?

“Non hai paura, ragazza?” ringhiò Blitz, in tono bellicoso.

“Sono spaventata a morte, potente drago,” ammise lei. “Ma non ho mai visto il mondo in questo modo, prima d’ora. Dato che comunque sto per morire, cercherò di godermi il viaggio e di ignorare qualsiasi altra cosa. Come ogni pensiero sul mio immediato futuro, per esempio. Si preannuncia breve e sanguinoso.”

“Cosa? Non ho intenzione di scambiarti per una mucca.”

“Dovrei sentirmi lusingata?”

“Meglio che masticata.”

La battuta spazientita di lui le provocò una rauca risatina. “Bene, se non siete ancora intenzionato a distruggermi o a gettarmi nell’abisso, Blitz il Devastatore, qual è il piano?”

“Potrei restituirti al principe Floric, se preferisci.”

Lo sguardo scuro della principessa studiò gli occhi di Blitz, abbassati su di lei, a lungo. Per una durata sconcertante. “Tutto questo ha il solo fine di ottenere oro per aver fatto prigioniera una principessa?”

“Sarebbe utile,” ammise lui, sorpreso dalla sua stessa onestà. “In effetti, in un primo momento avevo immaginato che dopo averti rapito e portato nel mio antro ci sarebbero state trattative per la tua liberazione. Il principe mi ha forzato la zampa. Non avevo intenzione di lasciare che... procedesse, con le sue intenzioni. Sono una creatura virtuosa.”

“Virtuosa?”

La sua zampa si contrasse involontariamente. “I draghi hanno principi morali e codici di comportamento, principessa Azania. Questo ti sorprende?”

“Sì, in effetti.” Lei si accorse di aver rischiato che lui la riducesse in poltiglia per quella risposta insolente, invece di limitarsi a digrignare le zanne sopra la sua piccola testa, che avrebbe potuto rompere come una noce; così si mostrò meno sicura di sé, quando proseguì. “È solo che so davvero poco dei draghi. Pensavo che il rapimento di principesse fosse passato di moda da tempo. L’ultimo che io ricordi deve risalire ad almeno trent’anni fa. Non sono un’ingrata. Vi prego di comprendere la mia... incredulità. Non capita tutti i giorni che una principessa venga sottratta a una prigionia di un mese nella cella umida di una torre altissima, solo per essere salvata da un drago rancoroso.”

“Secondo le leggende, le principesse prigioniere devono essere confinate con il massimo del comfort nella torre più alta del paese, dalla cui cima, con aria malinconica, possono lasciar correre lo sguardo su tutto il regno...”

“Esercitando il loro meraviglioso talento con l’arpa, cantando tristi melodie sul far della sera, e pettinando i loro capelli straordinariamente lunghi?”

“Esattamente!” sbuffò lui deliziato. La ragazza non smetteva di sorprenderlo! “A quel punto il re dovrebbe assediare la città e i cavalieri erranti dovrebbero lanciarsi in nobili missioni per conquistare la mano della dama... Anche se, spiegami questo dettaglio, perché solo la mano? Perché non l’intera persona?”

A quelle parole la risata cristallina di lei si levò sulla brezza che li portava a nord, e fu come un ricco, potente aroma per i sensi di un drago.

“Drago, voi siete troppo forte.”

Troppo? Allo stesso tempo troppo, e troppo poco. Quel minuscolo fiore del deserto, che a malapena arrivava all’altezza del suo ginocchio, non aveva idea di come fosse la sua vita tra le montagne. Come sperava che una principessa potesse cambiare tutto...

Parlò in tono severo. “Non avrei permesso che quell’uomo che puzzava come una fogna a cielo aperto ti facesse del male, principessa Azania. Dovevo agire. Hai ragione. È una pratica antica e degna di un drago tenere in ostaggio una principessa, e quindi godere di una sostanziosa donazione da aggiungere al proprio tesoro, una volta completata la transazione. In più, migliora la reputazione tra i Clan. A tal fine, il drago dovrebbe trattare la sua principessa con onore e gentilezza. Molto di più, mi permetto di sottolinearlo, di ciò che ti avrebbe riservato quel... puah! Possano le sue squame marcire e le zanne cadere dalle sue putride gengive! Certo potresti considerarmi venale, e un perfetto esempio dell’avidità dei draghi. Ma sia chiaro che non sono uno che si diverte a radere al suolo i villaggi e a calpestare chi è già oppresso. Questa mi è sembrata una soluzione ordinata e potenzialmente gradita a entrambi.”

“Voi guadagnate oro e reputazione, e io sfuggo a un principe puzzolente e senza valori morali?”

“Una cosa del genere.”

La ragazza rivolse lo sguardo all’orizzonte. “Il vostro antro è orribile come dicono?”

“Orribile? Si dà il caso che io lo ritenga accogliente e caldo nonostante la notevole altitudine,” ringhiò Blitz.

Quell’umana non solo sputacchiava, ma lo infastidiva ogni due parole. Lui era l’orgoglioso figlio di un’orgogliosa razza! Cercò di immaginare di nuovo il volto di suo padre. ‘Onorevole padre, ho portato a casa una ragazza.’ ‘Tu, Fritz il Fallito? Buaa-haa-haa! Che mi formicolino le ali, una ragazza? E senti come ti insulta’!

Fantastico. I suoi sogni erano appena scoppiati come una bolla di lava.

Quello era esattamente il modo in cui suo padre avrebbe reagito.

Odiava il soprannome Fritz. I suoi fratelli più giovani glielo avevano affibbiato molto tempo prima, e come un’infestazione di topi indesiderati nel proprio antro gli era rimasto appiccicato addosso nel corso degli anni. Fritz, la storpiatura del suo nome, perché ogni cosa che provava aveva la tendenza ad andare a rotoli. Non riusciva nemmeno ad accendere in modo sicuro il suo focolare. Doveva abbassarsi a usare la pietra focaia, il che per un drago era oltremodo umiliante.

Prima di rendersene conto scattò con la zampa libera verso la principessa, quasi recidendole di netto una mano che lei ebbe la prontezza di ritrarre con un guaito di paura. “È pericoloso insultare un drago!”

Abbassando lo sguardo, lei cominciò a fissare un punto davanti a sé.

Una sciocca nanerottola blaterante, ecco cos’era quella ragazza! Le avrebbe mostrato lui come si parla a un potente drago. Le principesse dovevano imparare il loro posto nel mondo. Nemmeno un mese in un’umida cella aveva potuto insegnarle... Un mese, in un posto simile? Un mese dietro le sbarre, con ratti e guardie crudeli come compagnia?

Per le sue ali! Era compassione, quella? Che drago debole e rinsecchito era, a provare simili sentimenti verso una creatura inferiore.

No. Stabilire un riscatto, ottenere l’oro e liberarsi di lei. Ecco cosa doveva fare.

* * * *
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Due ore dopo l’imbrunire, mentre sorvolava velocemente l’ultimo villaggio al confine settentrionale del regno di Vanrace, Blitz sentì nella brezza un odore di metallo fuso. Un attimo, un attimo. Inclinando le ali, tornò indietro per un secondo passaggio, molto più lento. Quell’odore metallico, acre e pungente, indicava la presenza della fucina di un fabbro ai margini dell’abitato. Doveva essere rimasto a lavorare fino a tardi. Le porte della fucina erano spalancate e diffondevano una luce arancione abbastanza intensa da consentire anche a Blitz di vedere che il cortile tra il suo posto di lavoro e la sua casa era sgombro. Avvicinandosi controvento, sentì il caratteristico odore muschiato di un cane da caccia.

Decisione presa.

Aprendo le ali per aumentare l’attrito rallentò, calibrando l’avvicinamento più con l’olfatto che con la vista, e atterrò con un leggero spostamento d’aria. La sua stazza fece tremare il terreno.

Il cane cominciò ad abbaiare ma venne gelato da un’occhiataccia. Piagnucolando di vile paura, l’animale sgattaiolò via dietro la casa.

Ecco. Arriva il drago!

“Chi è là?” esclamò il fabbro. “Charima? Sei tu?”

“No, sono solo una viandante esausta,” rispose la principessa, cercando di scendere dalla zampa di Blitz prima di ricordarsi che era ancora legata a mezzo letto. Che sciocca. Così striminzita e indifesa.

Avvicinandosi alla porta, Blitz depositò il suo fardello alla luce del fuoco, dove il fabbro poteva vedere chiaramente sia lei che il suo rapitore.

L’uomo accaldato cercò di posare il suo grosso martello, ma le sue mani tremavano così tanto che l’attrezzo cadde al suolo con un rumore metallico. L’uomo si asciugò i palmi delle mani sul grembiule grigio. Gli umani avevano davvero un odore nauseante quando erano impauriti, come se il fetido contenuto delle loro viscere cercasse di farsi strada per uscire attraverso i pori della loro pelle. Quel tizio non faceva eccezione.

“Inutile bifolco, la principessa di T’nagru necessita dei tuoi servigi. Toglile le catene, e sbrigati,” tuonò Blitz.

Gli occhi dell’uomo si fecero piuttosto vitrei mentre osservava i montanti del letto, le catene e il gigantesco drago che le alitava sul collo. Sembrava aver perso ogni volontà, ed evidentemente qualsiasi intelligenza avesse potuto vantare era stata risucchiata fuori dal suo cranio sottodimensionato. La cosa era piacevole, ma nello stesso tempo anche irritante. Il drago era di gran lunga troppo su di giri per il suo successo e per il naturale desiderio di aggiungere in fretta il nuovo premio al suo tesoro, per mostrarsi molto paziente. Le sue squame formicolavano; il sangue argenteo nelle sue arterie sembrava emettere un ronzio, per la forza con cui scorreva nel suo corpo.

Una parte di Blitz stava ancora volando tra le nuvole.

“Dimmi, questa donna è considerata attraente tra i tuoi simili? In che senso?” ringhiò. “Rispondimi sinceramente, sciocco.”

Ancora nessuna parola.

“Ritrova la lingua! Subito!”

Il fabbro cominciò a parlare nervosamente. “Sono un uomo sposato! Ehm... vostra dragonesca... meraviglia. Lei è...” I suoi occhi si scusarono disperatamente con la visitatrice di stirpe reale, mentre cercava di plasmare le parole con il suo pesante accento. “La principessa di... T’nagru... è di certo oltremodo bella, e splendida nelle... forme, vostra davvero terribile maestà. Non ho mai visto nessuno del vostro regno prima d’ora, mia signora, e io... io sono il fabbro Karthun, al vostro servizio. La vostra pelle scura toglie davvero il fiato...”

“Le catene!” sbottò Blitz.

“Subito! La principessa è molto più sbalorditiva che in qualsiasi racconto, drago. Molto più minuta. E molto più bella, naturalmente. Potrebbe... no... vi potreste avvicinare... per favore?” L’uomo si torceva le mani.

Incompetente senza cervello!

Sospirando, Blitz sollevò la principessa e i quattro montanti, suscitando un grido quando la pelle morbida di lei fu inevitabilmente schiacciata dalle manette, e la trasportò presso l’incudine del fabbro. L’uomo ritrovò motivazione in abbondanza quando un drago di sedici metri si infilò sotto il tetto della fucina e soffiò aria calda lungo la sua schiena. Un effetto miracoloso. Davvero.

Il suo scalpello ebbe velocemente ragione delle catene e delle manette fissate ai montanti del letto. Poi il tizio si mise a rovistare con calma in un cassetto pieno di chiavi. Ah, mani tremanti, ometto? Decisamente un rischio del mestiere, quando si ha un drago intorno. Blitz non riusciva a credere di non aver scoperto prima il piacere di spaventare gli stupidi umani, nella sua vita fino a quel momento breve e priva di eventi. Mmm. Un altro odore portato dalla brezza, più appetitoso, attirò la sua attenzione di carnivoro. Carne di cervo, se non si sbagliava. Sì, succosa carne di cervo con un accenno di pane che gli fece immaginare... Sì. Un pasticcio di carne. Era così che gli umani definivano il risultato dello stupido vezzo di avvolgere buona carne in uno strato di cereali mollicci.

Barbari.

Non riusciva a vedere l’attrattiva di un alimento così insulso, ma la principessa sembrava malnutrita, almeno secondo il suo poco benevolo giudizio. Messa a confronto con il robusto fabbro sembrava un minuscolo scricciolo accanto a una grassa gallinella d’acqua. Mmm, che idea appetitosa: una gallinella d’acqua fresca e succulenta.

“Tua moglie è in casa, amico? Con un bambino piccolo, a giudicare dall’odore della tua immondizia,” disse.

“Sono stato benedetto da due gemelli, signore,” rispose l’uomo, armeggiando con le chiavi che aveva in mano. Grandioso. Eccolo di nuovo. “Per favore, per favore, vi prego, non... Per favore, nobile drago, vi scongiuro...”

“Sciocco! Io non mangio la tua specie! Anche se avere a che fare con gli armigeri di re Tyloric è stato un piacevolissimo intrattenimento questo pomeriggio. Slap! Lancia la pietra... Splat! Blam! MWAA-HAA-HAA! Come schiacciare un sacco di insettini argentati imprigionati in un barattolo. Non sei d’accordo?”

Lui farfugliò. “Certo, signore, potente drago... No, ehm...” Si guardò intorno selvaggiamente. “È proprio come dite voi, naturalmente, mio signor... drago.”

“Non è il re più popolare, questo Tyloric?” ipotizzò Blitz.

Entrambe le teste annuirono, ma poi il fabbro cominciò a borbottare qualcosa sulla sua morte se una cosa del genere fosse mai uscita dalle porte della sua fucina. Blitz alzò la testa. Aveva sentito dei passi all’esterno. La moglie stava arrivando e, se lui non si stava sbagliando, aveva appena individuato la sua enorme coda per metà fuori dalle alte porte metalliche della fucina. Doveva aver pensato che suo marito al momento stesse per essere digerito nello stomaco ben rimpinzato di Blitz. Ma lui aveva mangiato una mucca intera, quindi la sua conclusione non era irragionevole, sebbene errata.

Una mucca sarebbe bastata per la settimana successiva.

Girandosi al suono di pezzi di metallo che sferragliavano alle sue spalle, Blitz uscì cautamente e si trovò faccia a faccia con una donna terrorizzata che teneva in mano una padella. “Donna, tuo marito è...” gridò, senza riuscire a terminare la frase.

Lei si avventò contro di lui. Dato che per evitarla lui aveva alzato la testa, lei la mancò e sbatté la pesante padella sul suo artiglio rotto. Un urlo mostruoso proruppe dalla sua gola. GGGRROOARGHH!

Le femmine umane erano insopportabili! Molto più coraggiose, o forse più stupide, dei loro compagni. Ed ecco quella cosa dai capelli di paglia che farfugliava vaghe suppliche di pietà gettandosi alle sue zampe, mentre il dolore gli faceva vedere tutto nero... Ringhiò orribilmente. “Tuo marito sta bene. Dai da mangiare alla principessa. Subito, verme tremante. Ce ne andremo prima che si presenti l’immancabile folla sudicia e che io debba schiacciare di nuovo qualcuno. Cosa hai detto? Sarei molto dispiaciuto di sporcarmi le zampe in questo modo.”

Piagnucolii, lagne e lamenti.

“Per le mie ali, vuoi stare zitta, specie di scopa senza cervello? Non mi interessano i tuoi marmocchi piagnucolanti e la tua squallida casa, e nemmeno il tuo cane! Principessa! Sbrigati. Mi sto stufando!”

Si allontanò come una furia.

* * * *
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Venti minuti più tardi, con la principessa che cercava di silenziare un rutto dopo aver trangugiato una fetta di ricco pasticcio di cervo nella falsa convinzione che lui non avrebbe notato le sue maniere, Blitz partì nuovamente in volo verso nord. Troppo smidollati per formare una folla, gli abitanti di quel villaggio. Per un gruppo di persone disarmate cercare di abbattere un grosso drago era per lo più un suicidio. Soldati, cavalieri e cacciatori di draghi professionisti erano un’altra questione. Si poteva esser certi che loro si sarebbero rivelati una vera seccatura.

Non sapeva nemmeno perché si sentisse così irritato.

La principessa nella sua zampa era silenziosa, il che costituiva un piacevole cambiamento. Stava tornando a casa. Con sua grande frustrazione, lei si era soffermata per lasciare la sua ultima moneta d’oro T’nagrun alla famiglia, per il servizio reso. Perché mai? I draghi prendevano quello che volevano. Così l’aveva fatto apparire debole... Ma non era certo quella la fonte della sua fastidiosa collera.

Ci volle un’ora di volo per venire a capo di quel suo malumore, ma quando ci riuscì i suoi muscoli si tesero e lui planò per qualche momento per alleviare la stretta allo stomaco. Aveva paura.

Aveva paura di ciò che avrebbe detto il suo Clan.

Meritava i loro riconoscimenti. Catturare una preziosa principessa non era un risultato da poco. Ma lui conosceva la sua famiglia meglio di chiunque altro. Cosa sarebbe realmente cambiato? Come avrebbero potuto trattarlo diversamente? La cosa non sarebbe mai dipesa dalle sue azioni. Dipendeva tutto da chi era.

Peggio ancora, esaminando il tenore e le sfumature delle sue emozioni dragonesche, si rese conto che aveva paura anche di ciò che avrebbe detto la principessa. Di come avrebbe reagito.

Nessuno lo capiva. Nessuna creatura sotto i soli sapeva cosa muovesse i suoi pensieri e sentimenti più profondi.

La solitudine gli lasciava un gran vuoto nei cuori.

Trovando la strada grazie al profumo dei gelsomini e dell’acqua, Blitz condusse se stesso e la principessa a una piccola conca nascosta sul fianco di una collina a meno di dieci chilometri dal sentiero principale che si addentrava tra le montagne. Quello era un percorso che i cercatori d’oro, i cecchini, i cacciatori di taglie e i cavalieri osavano intraprendere di tanto in tanto, perché, come tra i draghi, anche tra i brulicanti ranghi del flagello umano c’era chi cercava la gloria ad ogni costo. La fama dei cacciatori di draghi era imperitura e sempre maggiore era il valore delle pelli e delle varie parti del corpo delle prede. Quarantadue anni prima, una tribù di umani proveniente da luoghi ancora più a sud di T’nagru, un popolo violento chiamato Skartun che aveva origine da qualche parte al di là del Deserto di Ossidiana, si era fatto strada tra i Monti Tamarine e aveva fatto prigionieri molti draghi. Prigionieri!

Blitz scosse la testa. Una tale onta era rimasta indelebile nei cuori dei draghi sopravvissuti. Se la loro specie non fosse stata divisa, sarebbero riusciti a respingere gli Skartun. Nelle caverne dei Clan dei draghi si mormorava di tradimento. Di slealtà delle più turpi. Clan comprati per non combattere. Draghi buoni e forti portati in schiavitù.

L’aroma opulento del gelsomino gli stuzzicava le narici mentre sfiorava le cime degli alti alberi e virava bruscamente, con un perfetto atterraggio a tre zampe sul soffice manto erboso accanto a un basso e gorgogliante trio di cascate. Lui adorava quel luogo. I profumi erano particolarmente evocativi, tra le dolci peonie rosa che crescevano tra i massi in quell’inizio di estate, e il fitto gelsomino. Nelle giornate migliori, a volte era riuscito anche a catturare qualche trota di fiume dal ventre blu, ma aveva bisogno di una buona dose di fortuna.

Si massaggiò gli occhi con le nocche nodose. La stanchezza peggiorava sempre il prurito infernale. Avvicinandosi al torrente, bevve abbondantemente e a lungo, prima di sciacquarsi gli occhi di nascosto.

“Drago, voleremo questa notte?” chiese la principessa.

“No, riposeremo qui. È un lungo viaggio verso le montagne.”

“Io... posso fare i miei bisogni?”

“I tuoi escrementi? Certo. Puoi farli dove vuoi... anzi, no. Mettiti sottovento e assicurati di seppellire quel melmoso sudiciume umano. Poi verrai a dormire accanto a me. Così sarai maggiormente al sicuro.”

“Animali selvatici?”

“Lupi, pantere, pitoni di collina e naturalmente altri draghi, per citare solo alcuni dei pericoli presenti da queste parti. Ti terrò al sicuro, principessa Azania, ma se provi a usare su di me il coltello che hai preso alla fucina del fabbro, ti posso assicurare che non finirà bene.”

“Era solo per mio uso personale e per proteggermi,” disse lei impacciata.

Non era una bugia. Novità inattesa.

“Vedo che ho frainteso le tue intenzioni,” disse lui. “È un bene essere pronti. C’è qualcun altro della tua specie sulle montagne.”

Dopo che lei ebbe fatto i suoi bisogni in modo discreto, sottovento per non offenderlo con il fetore, la principessa si lavò le mani e il viso nel torrente e bevve, prima di tornare da lui. Blitz si era raggomitolato come era sempre solito fare, appallottolato dalla testa alla coda, con un fianco premuto contro un alto masso che conservava il piacevole calore dei soli. Il freddo cominciava a farsi sentire nella notte limpida. Nonostante l’abito di velluto e le calze lunghe, lei non era vestita in modo adatto al clima più fresco delle montagne. L’aveva imparato durante i suoi studi. Quegli umani avevano bisogno di fasciarsi in ogni sorta di indumento nella stagione invernale. Pertanto, alzò la testa e le indicò l’incavo creato dalla curva della coda, proprio contro il suo fianco.

“Mettiti comoda.”

Quell’invito gli valse un’occhiata un po’ strana, ma lei scavalcò la sua coda e si sdraiò obbediente. Dopo essersi dimenata per qualche istante si mise supina e appoggiò la testa sulla zampa anteriore di lui, che era a palmo in su. Blitz piegò la testa in una posizione comoda e abbassò un’ala su di lei per riscaldarla ulteriormente. Ecco. Che eccellente tiranno, era.

Il respiro di lei si fece affannoso.

“Cosa c’è, principessa? Soffri di claustrofobia?”

“No. Stavo solo pensando... Grazie di non essere completamente insopportabile, Blitz.”

Per le sue ali, che complimento ambiguo. Molto astuto. “Capisco che dev’essere una situazione difficile per te,” disse. “Sono sicuro che preferiresti tornare nel deserto, proprio in questo momento.”

Lei rimase a lungo in silenzio. Lui studiò circospetto la sua piccola forma, cercando di immaginare le molte risposte che lei avrebbe potuto dare alla sua affermazione, alcune delle quali in grado di rattristarla. Dietro i pensieri di lei sembrava celarsi la stanchezza per la sua situazione. Forse era disillusione?

Lui non era sicuro di quanto le emozioni umane fossero simili a quelle dei draghi. Di certo cominciava a trovare la sua prigioniera una creatura piacevolmente complessa, nient’affatto una sciagurata mossa solo dai bisogni più semplici ed elementari, cosa che molti draghi eruditi pensavano degli umani.

“Il fabbro mi ha detto che mio padre ha inviato delle truppe per testare la forza del regno di Vanrace,” sussurrò lei. “Sono stati duramente sconfitti. Re Tyloric non mi ha informato di questo. Pensavo che mio padre mi avesse abbandonato.” Il suo profumo diventò più piacevole e agrumato, mentre proseguiva. “Ora, quando saprà che sono stata catturata da un drago, si sentirà incoraggiato. Non voglio sembrare allarmista, Blitz, ma manderà molti cavalieri e cacciatori di draghi contro di voi, cercando di mettere alla prova il vostro coraggio.”

“Pensi sinceramente di essere così desiderabile?” chiese lui.

La principessa sospirò profondamente. La misteriosa complessità era tornata nei suoi pensieri. “Ogni cacciatore di draghi di due regni vorrà il vostro sangue, Blitz il Devastatore,” rispose lei in tono piatto. “Anche se sono lusingata, non auguro un simile destino a nessuno... a nessuna creatura, ecco. Non siete stato scortese, e mi avete di fatto sottratto a un destino terribile.”

“È vero.” Proseguì con più leggerezza. “Forse qualche cavaliere con l’armatura lucente verrà a cercare di conquistare la tua leale mano?”

“Una mano non può essere leale.”

“In senso metaforico,” spiegò lui, trattenendo il suo disappunto per l’ennesima volta.

“Io sono quello che sono e voi siete quello che siete, drago,” disse lei. “Cosa può cambiare questa realtà, secondo voi? Sono al caldo, al sicuro e piuttosto esausta. Vi auguro un dolce sonno fino a domani.”

Le sue stesse parole tornarono a scuoterlo. Cosa sarebbe cambiato?

“Che i tuoi sogni volino sempre più in alto, principessa.”

Blitz avrebbe voluto riflettere sugli eventi di quella giornata fino a notte fonda, ma con sorpresa crescente si accorse che ciò che parlava più chiaramente alla sua anima era il ritmo regolare del respiro di un’altra creatura quasi sotto il suo mento. Si addormentò profondamente, e sognò di librarsi in alto su un mondo che vedeva in ogni suo glorioso dettaglio.
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Capitolo 4: Al Sicuro tra le Montagne
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L’ALBA SPUNTÒ CHIARA e rosea, quando Ignis posò il suo occhio ardente sul continente di Solixambria, sul suo centro dominato dai Clan dei draghi e sulle sue regioni costiere che pullulavano di umani. Le cime verde scuro degli alti paramis furono le prime a essere brunite dal suo sguardo cremisi. Lentamente, la luce solare si insinuò tra i fiori bianco panna degli arbusti di gelsomino e infine riscaldò la sua spina dorsale e le sue ali. Blitz si era svegliato con il canto degli uccelli, ma la principessa di T’nagru continuava a dormire nell’incavo della sua zampa. Lui aspettava, con la pazienza dei draghi.

Non c’era davvero molto in quel piccolo mammifero. Quei delinquenti di Vanraci dovevano averla maneggiata facilmente. Aveva visto quanto lei fosse piccola e di struttura ossea delicata in confronto ai suoi rapitori, ma con zigomi alti e occhi, in quel momento chiusi, relativamente grandi. Erano tratti desiderabili nelle femmine umane? Aveva intrecciato i suoi capelli in un modo complicato. Dovevano essere lunghi, una volta sciolti. Anche questa caratteristica era evidenziata nelle pergamene. Come i fianchi flessuosi, o l’effetto del profumo di ricchezza per le narici di una femmina in cerca, pensò lui. Quegli strani filamenti, così come quelli sopra e lungo i bordi degli occhi, erano scuri come la pelliccia di uno zibellino. Il suo occhio attento individuò un accenno di polvere verde scintillante sulle sue guance e sulle palpebre. Alle umane piaceva il colore, proprio come alle dragonesse. I draghi maschi si concentravano sul profumo, ma le dragonesse amavano adornarsi con i gioielli e colorare le loro squame, specialmente intorno agli occhi, con tonalità vivaci.

Lui era bravo con i colori.

Sospirando, lei si mosse e si svegliò. Blitz fece subito finta di guardare altrove.

“Pensavo di aver sognato,” sussurrò lei, con la voce impastata dal sonno. “Buongiorno, drago.”

“Buongiorno a te, principessa. Un sonno soddisfacente?”

“Di certo molto meglio delle mie notti in cella. Che luogo incantevole. Non avevo mai dormito accanto a un torrente, e cos’è questo meraviglioso profumo?” chiese, ispirando a fondo.

“I cespugli di gelsomino.”

Alzandosi, lei si stiracchiò voluttuosamente. “Un deciso miglioramento rispetto alla mia precedente sistemazione. Piuttosto tonificante... Brrr. Allora, oggi si va avanti e si sale verso le montagne?”

“Esattamente.” Lui guardò sotto di sé. “Maledette frecce. Due sulla coda e una... Bene, questa ora se ne va.”

Blitz si strappò una freccia da balestra dalla parte superiore della coscia sinistra, sbuffando per il dolore. Fabbricavano quella roba apposta perché si conficcasse nella carne dei draghi. Mmm. Quella sotto la coda era spezzata. Non c’era modo di afferrarla con zampe della sua taglia. Avrebbe dovuto prendere le sue pinze...”

“Posso aiutarvi?”

Beh, quella principessa si stava già dimostrando utile. “Le femmine umane, specialmente quelle di stirpe reale, non dovrebbero essere impressionabili?” chiese lui.

“Io non sono il classico materiale da libro di fiabe, drago, in caso non l’aveste notato. Ora, giratevi e mostratemi il vostro... Ah, come si chiama? Il vostro... ehm.”

“Il mio ehm? Caspita, come sei eloquente.”

Le pulsazioni di lei raddoppiarono la velocità. Lui sentiva i suoi capillari riempirsi sotto la pelle mentre arrossiva violentemente, coprendosi gli occhi. “Non avevo bisogno di conoscere questo aspetto di voi.”

“Non stai vedendo le mie parti maschili. Quelle si trovano sotto questo rivestimento corazzato rimovibile...”

“La la la...”

“Comunque ti assicuro che le mie proporzioni sono molto generose.”

“La la LAAAA!”

Lui proruppe in una grande risata dragonesca di pancia. Una dragonessa, se ce ne fosse stata una lontanamente interessata a Blitz il Devastatore, non sarebbe stata così ritrosa. La cosa era intrigante. Non che avesse questioni aperte con dragonesse curiose del suo antro. Ogni Clan di draghi delle montagne conosceva la sua reputazione. La sua adorabile famiglia se ne era assicurata.

“Mia signora, quella freccia è la mia unica preoccupazione. Per favore. Risparmiatemi i vostri rossori virginali.”

Quel piccolo mento si sollevò come un’altra freccia appuntita. “Ho detto che non sono come una di quelle principesse di cui potreste aver letto, sempre che i draghi... cioè...”

“Sì, noi leggiamo,” ringhiò lui.

“Certo che leggete; non ho mai pensato il contrario,” farfugliò lei, la miserabile bugiarda. “Io non ricamo, non suono l’arpa e non muoio dietro ai bei principi, soprattutto quelli puzzolenti. Sono forte e indipendente... o almeno così mi piace pensare.”

Posò una mano sul petto, con un gesto di vulnerabilità che così aveva inconsciamente tradito.

“C’è rimasto solo un moncone su cui lavorare.”

“Posso farcela.”

“Quanti anni hai, principessa?”

Il suo sangue d’argento da drago aveva reso scivolosa l’asta della freccia. “Diciassette. Nella mia cultura è il momento giusto per sposarsi... Ma che importanza ha, in ogni caso? Voi quanti anni avete, Blitz?”

“Ne compirò venti in piena estate.”

A quell’ora avrebbe dovuto corteggiare una dragonessa. Avrebbe avuto più fortuna se avesse cercato di sorvolare l’Oceano Lumis facendosi trasportare da un serpente marino di passaggio.

Sollevando l’orlo del vestito, lei lo avvolse intorno al moncone per migliorare la presa. Sarebbe riuscita a strapparglielo di dosso? Naturalmente ignorando il suo ego maschile. Lui era un drago. Quella freccia era solo una grossa scheggia, a suo modesto parere. Lei si sedette con i piedi puntati ai due lati della ferita e tirò con tutte le sue forze.

La freccia venne liberata. Il sangue d’argento zampillò; lei lo fermò col palmo della mano. “Dovremmo bendare la ferita?”

“Il sangue si fermerà presto, ma il muschio jaramoss è un buon rimedio contro le infezioni. Ce n’è per un buon raccolto, sento l’odore arrivare dall’altra parte del torrente.”

La principessa cercò un punto per guadare. Lui la sollevò e la depositò sul lato opposto del corso d’acqua, a circa tre metri di distanza, spiegandole come raccogliere manciate di quelle morbide erbe con i loro piccoli fiorellini gialli. In breve tempo lei aveva tamponato le varie ferite e anche il sanguinamento da quella più grave si era ridotto a un rivoletto. Quei quattro fori di freccia rappresentavano le sue gloriose ferite di battaglia.
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